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LA STORIA
Il Cane di Terranova è una razza antica selezionata
dalla natura in base alle condizioni di vita nell'isola da
cui prende il nome.

Le sue caratteristiche sono strettamente legate ad un
concetto di morfologia funzionale.

Originato dal Grande Cane Indiano degli Algonchini e
dei Sioux, derivato dal Mastino del Tibet e
probabilmente da incroci con il cane da orso vichingo,
il ceppo iniziale subì l'ibridismo con i cani che i
naviganti europei portavano sulle loro navi (molossi e
cani da caccia). Sicuramente avrà avuto una storia in
comune con i Retrievers delle coste nord americane di
cui condivide la passione per l'acqua ed il riporto
nonché la dolcezza di carattere. Da questo crogiuolo,
in base alle caratteristiche funzionali morfologiche e
di temperamento, andò a fissarsi una razza ben
definita.
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L'isola di Terranova scoperta da Caboto nel 1497 fu nei
secoli successivi colonizzata, con alterne vicende, da inglesi
e francesi richiamati dalla ricchezza dei banchi di pesca e
dallo sfruttamento del legname. Questi cani forti e robusti,
dotati di uno spiccato istinto per il nuoto ed il riporto, dal
mantello resistente alle intemperie ma soprattutto docili e
perspicaci, dovevano rappresentare un grande aiuto per gli
isolani che li utilizzavano nelle attività legate alla pesca, alla
caccia, al traino di carretti e slitte con tronchi d'albero e
non poche volte ne ricevevano anche soccorso. Ben presto
la loro fama incominciò a viaggiare con i bastimenti che
solcavano l'Atlantico e portavano con sé questi cani.Traino di tronchi d’albero nello Yukon
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La razza si diffuse così in Europa anche se
all'inizio la ricerca di soggetti più appariscenti,
con grandi taglie e ossature sempre più pesanti
portò ancora una volta ad introdurre altri
molossoidi nel ceppo originario. Al colore nero si
aggiungevano colori di tutti i tipi: marrone,
bianco e nero, bianco e marrone, nero focato,
grigio e spesso code ricurve sul dorso, ma i
caratteri della razza ormai fissati poterono
preservarsi. Nel settecento il Cane di Terranova
era noto ed apprezzato per la bellezza ed il
carattere e fu scelto come compagno da
personaggi illustri: Napoleone, Cook, Scott,
Byron, Wagner, Landseer...

Cane di  Terranova
da Enciclopedia Popolare Illustrata del 1887



Nell'800, mentre la razza si andava rarefacendo sull'isola
a causa delle leggi e dell'esportazione, in Europa
cominciò ad essere allevata e selezionata da un buon
numero di amatori. Iniziarono le registrazioni ai Libri
Origine.

Nel 1886 nasceva il Newfoundland Club Inglese che
stilava il primo Standard. Pur nella sua sinteticità esso ci
dà una descrizione precisa della razza che non si discosta
dagli attuali Standards FCI, americano e canadese.
Un'immagine del 1878 ci mostra il Ch. Black Prince, un
soggetto già attuale nel Tipo. In esso ritroviamo i caratteri
fondamentali descritti negli Standards: cranio
tondeggiante, fronte larga, occhi piccoli, profondi,
distanti fra loro, muso squadrato tagliato netto, tartufo
ampio, labbro morbido ma non cadente, orecchi di
buona forma, ben inseriti, collo forte, torace profondo e
cerchiato, ossatura possente, piede di gatto, coda di
giusta lunghezza e portamento. E' chiaro che si possono
notare dei difetti di costruzione dovuti forse
all'interpretazione artistica: groppa alta, posteriore poco
angolato, linea dorsale non propriamente tesa. Ma le
caratteristiche di tipo sono tutte presenti.

C  Black Prince



Nella seconda metà dell'800 andava prendendo forma per
tutte le razze una cinofilia più matura con Kennel Club
nazionali e Club di razza. Lo Standard pubblicato
dall'Inghilterra fu di guida anche agli allevatori del
continente e la selezione mirò sempre più ad ottenere linee
pure e conformi.
Nel 1901 l’On. Harold Mac Pherson rendendosi conto che la
razza si stava estinguendo proprio nella sua terra di origine,
da alcuni rari soggetti locali e importando molti buoni cani
dall’Europa, dette vita in St. John all’allevamento
Westerland che produsse grandi campioni della portata di
Sieger immortalato in un francobollo dell’isola.
La prima guerra mondiale sferrò un duro colpo alla razza
che si riprese solo grazie a quegli amatori dei vari paesi che
riuscirono a farla ripartire con scambi e qualche difficile
importazione dall’isola di Terranova. Negli anni ‘20 e ‘30 il
Cane di Terranova era ben conosciuto e presente in diverse
famiglie. Eduino Colnaghi fondava in Italia la Società Italiana
Terranova. Ma ancora una volta la 2° guerra mondiale
distrusse tanto lavoro ed alla fine del conflitto era
diventato difficile riuscire a trovare uno di questi cani.

Ch. Sieger



Piano piano, attraverso gli
scambi, i pochi soggetti
rimasti poterono ricreare
nuove linee. Le correnti di
sangue esportate
dall'Inghilterra in America
ritornarono in Europa
aiutando la ripresa. E qui,
posso dire, siamo finalmente
ai giorni nostri. Negli anni
60' nascevano
complessivamente in Italia
85 cuccioli con 12
importazioni, negli anni 70'
erano arrivati a 370 con 63
importazioni. In un
momento come questo non
poteva non nascere un Club.
Il 2 ottobre 1976 42 soci
fondatori si riunivano a
Genova-Nervi per dare vita
al Club Italiano del Terranova
riconosciuto dall’ENCI nel
1979 come Società
Specializzata.



Ho voluto ripercorrere la storia della razza per focalizzare i punti che hanno portato ad un TIPO ben definito che gli
Standards hanno codificato con sempre maggior precisione e che richiede rispetto da parte degli allevatori e protezione
da parte dei giudici. E' chiaro che anche in una razza ben fissata la genetica può far riemergere tutta una gamma di
caratteri che vanno dall'ipertipo all'ipotipo

E' a queste variazioni che dobbiamo porre la massima attenzione perché il gusto o la moda non ci portino molto lontano 
da quello che è lo Standard di Razza.     



ASPETTO 
GENERALE 

• Molossoide di grande taglia con ossatura forte e
muscolatura possente. Deve essere armonico ed
equilibrato in ogni sua parte senza eccessi o carenze e
muoversi con scioltezza per poter assolvere i suoi
tradizionali compiti di soccorso in acqua e di traino. Il
pelame folto, la testa importante, il muso squadrato, la
corporatura ben sviluppata nei diametri, l’andatura
pacata sono stati descritti come “insieme da orso”.

• La prima cosa che balza all’occhio trovandoci di fronte
a un buon esemplare è la mole intesa come sinonimo
di massa prima che di statura: un corpo solido e forte
con diametri ampi che mai dovrà dare l’impressione di
vuoto o di ristrettezza.



In base all’indice corporale, pari a 76/78, può essere
definito un mesomorfo pesante. E’ inserito nel
rettangolo poiché la lunghezza del tronco, dalla
punta della spalla alla punta della natica, è circa 1/10
in più dell’altezza al garrese. L’altezza del torace
supera la metà dell’altezza al garrese. Il corpo della
femmina può essere leggermente più lungo e meno
massiccio di quello del maschio. Un cane adulto non
dovrebbe mai sembrare lungo o mancare di sostanza.
L’ossatura leggera deve essere penalizzata.
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COMPORTAMENTO  E TEMPERAMENTO
Il Cane di Terranova è da sempre conosciuto ed apprezzato per la sua perspicacia ed equilibrio che possiamo così
condensare:

Carattere dolce e benevolo, ricerca il contatto
umano



Istinto naturale al riporto e ……. 

…..al nuoto 



Calmo, attento, paziente, portato a
riflettere prima di agire

Coraggioso e tenace nell’azione, risponde
con generosità quando ha ben compreso
ciò che gli viene richiesto



Possiede una soglia di reazione elevata che ne evita la mordacità

Lo standard segnala come difetto da squalifica
il cattivo temperamento.



TESTA

Ampia e massiccia ma tutta addolcita da contorni fluenti: cranio a
cuffia, orecchie ben aderenti, muso squadrato ma con profili
arrotondati. La fronte alta e larga, gli occhi ben distanziati
profondamente espressivi danno l’impressione di un volto
umano. Sulla testa e sulla parte anteriore dell’orecchio il pelo è
corto e fino e mette in evidenza con riflessi lucenti le strutture
sottostanti. L’occipite è ben sviluppato per dare inserzione alla
possente muscolatura del collo.



La lunghezza della testa è circa il 38/39% dell’altezza al garrese e il rapporto tra la sua
larghezza e la lunghezza (indice cefalico totale) è pari a circa 63.
La testa non deve mai apparire piccola rispetto al corpo né sembrare stretta o lunga
.

ASSI CRANIO-FACCIALI
Il parallelismo degli assi cranio-facciali
rappresenta uno dei caratteri fondamentali
del Tipo e riveste anche un significato
morfo-funzionale importante per un
nuotatore



IMPORTANZA DEL PARALLELISMO DURANTE IL NUOTO



La divergenza degli assi cranio-facciali appare come un difetto grave perché modifica l’impostazione della testa.
Oltretutto è quasi sempre associata ad altri difetti: orecchie lunghe e attaccate basse, stop sfuggente, rughe e pliche (tipo
bracco) , congiuntiva visibile…



CRANIO
In tutti gli standards (FCI – americano – canadese) se la testa è definita
“massiccia”, il cranio è detto “ampio”: questo aggettivo sta a significare che non
solo deve avere una dimensione importante rispetto al corpo ma anche un buon
sviluppo nei diametri. La larghezza del cranio, che è leggermente inferiore alla
sua lunghezza, è data dallo sviluppo delle arcate zigomatiche e dall’ampiezza
delle ossa frontali. Su questa base si inseriscono gli importanti muscoli
temporale e massetere deputati alla masticazione ed alla presa, fondamentali
per un cane da soccorso in acqua.
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Questo complesso, sviluppato in modo armonico e senza
eccessi, contribuisce a dare alla testa un aspetto tondeggiante
con guance morbidamente ricurve. La caratteristica cuffia è data
sia dalla forma convessa delle ossa craniche sia da un corretto
sviluppo in altezza del muscolo temporale tale da non portare ad
un aspetto squadrato.
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Le arcate sopracciliari sono ben sviluppate così che l’angolo seni-nasale è di 110° contro
un angolo cranio-facciale di 130°. Nella visione di profilo esse fanno apparire più ripido
uno stop che risale invece in modo meno marcato. Nella visione prospettica la fronte
deve apparire ampia. La larghezza della fronte e del muso fanno si che gli occhi siano
posizionati ben distanti tra loro.



Gli occhi sono relativamente piccoli, profondi, di colore
bruno scuro (nella varietà marrone è consentita una
sfumatura più chiara). Sono situati in posizione sub-
frontale con un angolo di circa 15° sull’asse mediano
longitudinale della testa. Le palpebre devono aderire
all’occhio senza inversione all’esterno (ectropion) o
all’interno (entropion). La forma della rima palpebrale è
caratteristica perché quella superiore descrive un arco più
ampio verso l’alto dando all’occhio una forma quasi
triangolare.



Occhi tondi, in posizione frontale, con congiuntiva visibile, gialli (espressione da rapace) costituiscono difetto. 
L’entropion è un difetto grave.

OCCHI TONDI ECTROPION OCCHI GIALLI



Le orecchie incorniciano la 
testa rimanendo ben 
aderenti. 
Sono relativamente piccole, 
triangolari, con punte 
arrotondate. Sono situate 
un po’ all’indietro, un po’
sopra alle arcate 
sopracciliari. 



Orecchie troppo 
grandi, attaccate 
troppo basse e troppo 
all’indietro oppure 
troppo vicine alla 
sommità del capo 
danneggiano le linee 
fluenti della testa.



MUSO
In contrapposizione alle linee tondeggianti del capo il
muso presenta un aspetto quasi cuboide, tuttavia con
margini smussati che ammorbidiscono i profili. Visto
di fronte, la proporzione fra la larghezza della testa e
la larghezza del muso è di circa il 54%, di profilo la
lunghezza del muso è circa il 37/38% della lunghezza
della testa. Lunghezza e altezza del muso si
equivalgono. Il parallelismo delle facce laterali del
muso, che inizia a livello del terzo premolare, è
un importante carattere di tipo e determina la
quadratura.



Vista di fronte la piattaforma 
anteriore del muso deve 
essere larga e con i margini 
addolciti dalle labbra e 
dall’impianto in leggera 
curva degli incisivi. Verso 
l’alto essa incontra la canna 
nasale perpendicolarmente, 
determinando l’aspetto del 
tartufo che deve essere 
grande, a forma di 
parallelepipedo rettangolo 
smussato, con narici larghe, 
mobili, capaci di dilatarsi 
quando il cane compie sotto 
sforzo il lavoro di riporto in 
acqua.
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Tartufi piccoli, carnosi, duri, sporgenti sul piano delle labbra o con narici semichiuse costituiscono difetto. La
disgiunzione delle labbra è a “V” aperta. Quando le labbra sono troppo pronunciate essa prende la forma di
una ”V” stretta.
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Visto di lato il profilo superiore del muso è rettilineo. Il profilo
inferiore è disegnato dalle labbra che devono essere giustamente
proporzionate alla struttura ossea e terminano in una commessura
visibile ma non aperta né tantomeno a forma di sacca che scende fino
al collo. Il profilo anteriore del muso è disegnato da una voluta
morbida e piena ma non deve sembrare quadrato o scendere più in
basso della commessura labiale indice di un labbro “molle, cadente e
flaccido”. Tutto ciò si verifica per la lassità dei tessuti cutanei che si
ripercuotono poi nella presenza di pliche, rughe, giogaia, ecc.
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Il muso deve sempre essere adeguato al cranio perché se il cranio con i suoi muscoli è il motore della presa , le mascelle
sono i bracci di leva su cui resistenza e potenza si incontrano. Pertanto ad un muso profondo deve sempre corrispondere
un cranio importante.

CRANIO NON ADEGUATO AL MUSO 
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In una dentatura corretta il mascellare superiore e la
mandibola hanno identica lunghezza, pertanto la chiusura
dei denti sarà a forbice o a tenaglia. Quando la lunghezza
dei mascellari è uguale ma l’impianto dei denti è in
antiversione si avrà la forbice rovesciata che può essere
considerata un difetto minore. Prognatismo, enognatismo e
chiusura storta sono invece difetti gravi che comportano la
squalifica. Circa il numero dei denti si può indulgere sulla
carenza di uno o due P1 ma si dovrà tener conto
dell’assenza di premolari maggiori o addirittura molari.
Attenzione bisogna anche rivolgere alla dimensione dei
denti che qualche volta appaiono troppo piccoli (a grano di
riso). In una razza che fa del riporto una sua prerogativa la
dentatura deve essere forte.
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PREGI FONDAMENTALI : . Testa larga e massiccia con cranio a cuffia
. Assi cranio-facciali rigorosamente paralleli
. Corretto sviluppo osseo e muscolare
. Fronte ampia
. Occhi piccoli, di colore bruno scuro, ben distanziati
. Palpebre aderenti all’occhio
. Muso squadrato
. Tartufo largo con narici ben aperte
. Labbra morbide ma non cadenti
. Assenza di rughe o pliche

RIEPILOGANDO
In base alle caratteristiche delle teste oggi presenti potremmo così evidenziare:
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DIFETTI FONDAMENTALI: . Testa stretta

. Stop sfuggente

. Assi cranio-facciali divergenti

. Cranio ossuto per carente sviluppo muscolare

. Muso lungo o appuntito

. Labbra troppo pronunciate e commessura rilassata

. Tartufo piccolo, carnoso o sporgente sul piano labiale

. Occhi ravvicinati, chiari, tondi, affioranti, congiuntiva visibile

. Presenza di rughe e pliche



COLLO
Il collo è forte e muscoloso a forma di tronco di cono un po’
schiacciato, lievemente arcuato superiormente con un leggero stacco a
livello occipitale. Si inserisce saldamente alla testa con il legamento
cervicale che si porta alla prima vertebra dorsale (continuando poi
come sopraspinoso fino all’ultima vertebra lombare) e con il muscolo
brachicefalico che va alla tuberosità deltoidea dell’omero. Dal
legamento cervicale e dal cranio si dipartono poi tutta una serie di
muscoli che vanno alla scapola ed allo sterno e contribuiscono a dare
solidità ed equilibrio al cingolo scapolare. Di qui si comprende come
sia importante, per una cane da lavoro, che il collo sia ben
proporzionato con una giusta lunghezza senza eccessi. Questa può
essere più o meno pari alla lunghezza della testa. Lo standard recita:
“collo forte e muscoloso, ben inserito nelle spalle, di lunghezza
sufficiente per permettere un portamento dignitoso della testa”.
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Una errata interpretazione spinge
molti a sfoltire disastrosamente il
pelo del collo e a presentare i cani
quasi impiccati per dare
l’impressione di maggior lunghezza.
Ma la corretta inserzione che
richiede lo standard dipende dalla
giusta conformazione di una spalla
solida, con angoli e dimensioni
corrette della scapola e dell’omero.
La posizione più funzionale del collo
è quella ortogonale rispetto all’asse
della scapola. Il collo non deve
presentare eccesso di giogaia. Nella
sua parte anteriore è rivestito da un
pelo più lungo che è tipico e va dalla
gola al petto continuando poi sul
torace e sull’addome.

Collo lungo e verticaleggiante
Collo  sfoltito



DIMORFISMO SESSUALE 



.

E’ molto importante comprendere bene il significato di questo termine, poiché talora
accade che vengano confuse con femminilità o mascolinità caratteristiche che con esse
non hanno a che vedere. I fattori essenziali del tipo devono rimanere identici nel
maschio e nella femmina anche se ogni buon esemplare manifesta in modo evidente i
caratteri sessuali secondari. Nel maschio la testa appare proporzionalmente più grande
che nella femmina con uno sviluppo ancora più accentuato dei frontali e delle arcate
sopracciliari, muso possente, tartufo più grande, collo, muscolatura e ossatura
sviluppatissimi. Nella femmina tutto appare più tondeggiante e fluido, senza però
mancare mai di sostanza. Un muso affusolato, uno stop sfuggente, una testa stretta
oppure scarsa ossatura o muscolatura non dovranno mai essere confusi con la
femminilità. La femmina conserva tutte le caratteristiche di razza addolcite dal naturale
dimorfismo.



CORPO
In base al tipo morfologico il Terranova appartiene al gruppo dei trottatori. Costruito nel rettangolo, con torace capace,
raggi ossei di buona lunghezza giustamente angolati, una groppa ben inclinata, metacarpi leggermente stesi deve
presentare uno sviluppo dei diametri trasversi tale da dargli solidità di base; il tutto in modo armonico ed equilibrato.
Un baricentro moderatamente sollevato da terra, un’ossatura forte ed una muscolatura possente sono i requisiti
richiesti per compiere lavori che necessitano di forza e resistenza ma anche di agilità e questo vale sia a terra che in
acqua consentendo un ottimo galleggiamento.



.

Il TORACE è ben sviluppato nelle tre dimensioni (altezza, larghezza e profondità) per consentire la massima capacità
cardiaca e respiratoria. L’indice toracico è intorno a 75. Le costole devono essere ben cerchiate, distanziate e inclinate
all’indietro così da consentire la migliore espansione toracica durante la respirazione. L’altezza del torace oltrepassa il
gomito senza tuttavia disturbare il movimento. Torace a botte e torace carenato sono invece difettosi, comportano
diminuita funzione e gomiti scollati ed oscillanti.
Il PETTO è in proporzione con il torace e ben muscoloso. La linea inferiore è disegnata dallo sterno e si continua
nell’addome mantenendo un profilo quasi orizzontale. I fianchi non devono essere incavati ma ampi e moderatamente
brevi.
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A partire dal garrese, che deve essere ben rilevato e su cui convergono il legamento cervicale e quello dorsale, la linea
superiore del corpo continua nel dorso rettilineo largo e solido. Il rene è ben muscoloso, moderatamente arcuato e
leggermente allungato per consentire una maggiore flessibilità durante il nuoto. Non deve comunque essere troppo
lungo o cedevole: lordosi e cifosi sono difetti che danneggiano la trasmissione dell’impulso dal posteriore all’anteriore. Il
profilo rampante costituisce difetto di tipicità.

LINEA RAMPANTE DORSO INSELLATO PETTO STRETTO
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La GROPPA è larga, lunga circa il 33% dell’altezza al garrese, inclinata sull’orizzontale di 28/30°, con un profilo tondeggiante.
Non deve apparire corta o diritta con inserzione della coda alta ma neppure troppo scoscesa.

GROPPA POCO ANGOLATA



ARTI ANTERIORI
L’arto anteriore è deputato in particolare ad una funzione di
sostegno. In movimento, specialmente quando l’andatura accelera,
esso dovrà sopportare gran parte del peso corporeo. Sarà necessaria
pertanto una struttura adeguata per assorbire e ammortizzare
questa pressione. La spalla ne è il principale esempio. La scapola è
saldamente legata al corpo da un complesso muscolo-legamentoso
elastico, il cingolo scapolare. Deve avere una buona lunghezza (circa
il 30% dell’altezza al garrese) ed una buona angolatura. Lo standard
parla di un’inclinazione sull’orizzontale di 45°, questo dipende dai
punti di riferimento. Nel cane piazzato l’asse indicato dalla spina
acromiana della scapola, forma con l’orizzontale un angolo di circa
50°. Ciò consente un passo ampio ed una buona estensione dell’arto
durante il nuoto. La scapola si articola con l’omero, che è
leggermente più lungo, formando un angolo scapolo-omerale di
circa 110°. Se lunghezza e inclinazione di spalla e braccio sono
corrette, una perpendicolare tracciata dalla parte posteriore della
scapola a terra dovrebbe essere tangente al gomito ed il collo
dovrebbe trovarsi quasi perpendicolare alla scapola, in posizione
obliqua che è quella meglio bilanciata.

72°



Una scapola troppo corta comporta un appiattimento del garrese e, se è
troppo diritta, il dorso appare più lungo ed il collo più corto ed orizzontale.
Una scapola troppo inclinata comporta un collo verticaleggiante. Ogni
difetto della scapola si ripercuote sull’omero. Questo può abbassarsi
sull’orizzontale portando indietro il gomito così da produrre una
costruzione gettata in avanti con spostamento del baricentro ed
appesantimento dell’anteriore. Un omero corto con scapola diritta porta
ad un angolo scapolo-omerale troppo aperto con anteriori fuori di sé,
arretramento del baricentro e sovraccarico del posteriore. L’avambraccio è
perpendicolare al suolo e nel Terranova il gomito è situato a metà
dell’altezza totale. L’ossatura è massiccia ma non porosa.

Spalla corretta, buon allungo



Carpo e metacarpo devono essere altrettanto solidi e
larghi; il metacarpo è leggermente inclinato (circa 72°) per
la sua funzione di ammortizzatore. Le dita devono essere
chiuse e ben arcuate per consentire un appoggio saldo e
una forte presa su superfici scoscese e scivolose come gli
scogli. Questa conformazione rotondeggiante o “piede di
gatto” è tipica della razza. Il piede di lepre o le dita aperte
costituiscono difetto.



Gli appiombi devono essere perpendicolari al suolo senza presentare mancinismo o cagnolismo.



ARTI POSTERIORI
Rispetto all’anteriore, il posteriore ha una
preponderante funzione propulsiva. Per una razza
che deve essere in grado di lavorare a terra ed in
acqua la forza generata dal posteriore è
fondamentale. La groppa lunga, larga e inclinata
acquista funzione di leva con fulcro
nell’articolazione coxofemorale. La coscia lunga
circa il 34% dell’altezza al garrese è larga e molto
muscolosa. La natica è ben sviluppata e andrebbe
palpata per rilevare eventuali deficit quasi sempre
collegabili a displasia dell’anca.
Il femore forma con l’asse del
Coxale un angolo di 95/100° ed
è inclinato sull’orizzontale di 70°
La gamba, un po’ più lunga del
femore, ha un’inclinazione di 40°
sull’orizzontale, per cui l’angolo
femorotibiale sarà di circa 110°.

110°

228/30°

130°

Il garretto deve essere solidissimo perché sulle ossa del tarso sono inseriti importanti tendini e convergono sforzi e reazioni
dell’impulso. Inoltre sul posteriore si raccoglie l’ingente peso del cane all’inizio dell’andatura e del tuffo.



Difetti di appiombo rispetto al piano mediale sono vaccinismo e cagnolismo. I metatarsi sono relativamente brevi e, posti
in posizione verticale, formano con la tibia un angolo di 130°. Un difetto di cui bisogna tenere conto, perché più
frequente, sono i garretti falciati con angolo troppo chiuso. Questa struttura fa supporre legamenti e tendini non
adeguati ed è contraria alla funzione in quanto, prima di produrre l’impulso, i raggi ossei devono essere posti in
verticale. Il piede è un po’ meno largo di quello anteriore però sempre ben appoggiato e con cuscinetti solidi. Il quinto
dito o sperone, se presente, va asportato nei primi giorni di vita.



CODA
Nel Terranova la coda assolve una funzione molto importante: durante il
nuoto essa viene mantenuta rigida ed orizzontale a pelo d’acqua e il suo
spostamento laterale coadiuva i mutamenti di direzione come un timone.
Pertanto dovrà avere una forte muscolatura con una radice larga e robusta
assottigliandosi poi gradualmente. Essa segue il profilo del sacro ed è
correlata alla linea superiore della groppa. Se la groppa è ben conformata
anche la coda presenterà un’inserzione armonica. A una groppa diritta
corrisponderà una coda attaccata alta, ad una groppa troppo inclinata una
coda attaccata in basso. In stato di riposo dovrebbe giungere al garretto o
poco più. Normalmente è tenuta pendente e diritta o con una leggera
curvatura in punta. Quando il cane si muove velocemente è portata a
livello del dorso ma, poiché la coda rappresenta nel cane un preciso
linguaggio gestuale, può succedere che venga tenuta alta quando è
eccitato, specie nel maschio. Una coda troppo corta è difettosa come pure
una coda mantenuta sempre tra le gambe. L’importante è che non venga
mantenuta ruotata sul dorso come nel Mastino del Tibet: questo è un
grave difetto di tipo come pure è un difetto che merita attenzione il
cosiddetto “kink”, nodo vertebrale. Il pelo sulla coda si mantiene
uniformemente lungo senza formare frange; solo all’attaccatura presenta
un sellino più corto e lucente che evidenzia ancor meglio le code potenti e
ben inserite.

Code difettose



MANTELLO
Il mantello rappresenta per il Terranova un importantissimo
complemento alla funzione: nei climi freddi e soprattutto
durante le immersioni in acqua svolge infatti un
indispensabile ruolo protettivo idrorepellente. E’ composto
da due strati: il pelo di copertura di tessitura semivitrea e il
sottopelo lanoso, denso, impermeabile che impedisce
all’acqua di raggiungere la pelle. Testa, bordi auricolari e facce
anteriori degli arti sono coperte da un pelo corto e fino che
ne evidenzia i rilievi con riflessi lucenti. Esso diventa più lungo
e si arricchisce di sottopelo sul collo e sul tronco dove misura
circa 8-9 cm. Sulla parte centrale posteriore dell’orecchio,
gola, petto, profilo anteriore del tronco e coda raggiunge la
massima lunghezza (circa 12 cm) fino a formare delle folte
frange sulla faccia posteriore degli arti. Il pelo è liscio e
disteso e, accarezzato in senso contrario, tende a tornare
spontaneamente nella posizione naturale. Un pelo aperto,
che resti sollevato come nei cani nordici o sprovvisto di
sottopelo come nel Labrador, costituisce difetto; così pure un
pelo troppo ondulato che disturba la linea morbida e fluente
del tronco.



Colori

Nero: è il colore dominante e nel vecchio standard veniva descritto come
nero giavazzo (cioè lucente come il catrame). In effetti esso appare più
lucente dove il pelo è corto, nelle altre regioni il sottopelo lanoso ne
ammorbidisce la tonalità rendendola più opaca; le frange, soprattutto se
il cane va spesso in acqua, possono assumere una sfumatura bronzata.
Sul mantello nero sono concesse una macchia bianca al petto, alla punta
dei piedi e della coda.



Bianco e nero: il colore di base è il
bianco con pezzature nere
localizzate di preferenza nelle
seguenti aree: testa nera con
striscia bianca che dal muso risale
alla fronte, sella correttamente
disegnata, groppa di colore nero
che si estende alla coda. La
bellezza e la simmetria delle
macchie viene tenuta in
considerazione: le pezzature nere
devono risaltare sulle restanti
aree bianche; la moschettatura
eccessiva che danneggia questo
contrasto è considerata difetto.
Un soggetto che presenti grosse
macchie asimmetriche o una
prevalenza del nero sul bianco è
considerato mal macchiato. Nei
soggetti pezzati il tartufo deve
essere sempre nero e le palpebre
pigmentate.



Marrone o brown: il
colore marrone può
essere più scuro, come
nella tonalità cioccolata,
oppure più chiaro, color
bronzo. Sono concesse,
come nel nero, le
macchie bianche al petto,
punta dei piedi e della
coda. Nel brown il
tartufo è pigmentato di
marrone.

Ogni altro colore diverso da quelli descritti comporta squalifica.



In passato i cani di colore bianco/nero non venivano
accoppiati con i neri, ma gli allevatori di questa
varietà si trovavano di fronte a problemi quali la
perdita di ossatura e di tipicità. Dopo annose
discussioni che hanno portato alla creazione del
Landseer continentale, dove il bianco/nero viene
allevato in purezza, si è giunti a consentire l’incrocio
tra nero e bianco/nero. Se ciò è stato positivo per
questi ultimi non lo è stato per i neri tra i quali si è
diffusa un’eterozigosi che comporta talvolta la
diffusione di “mismarked” con estensione del bianco
sul mantello nero ben oltre i limiti concessi dallo
standard. Se lo standard precisa che “il colore deve
essere il più possibile uniforme ma si ammette una
leggera sfumatura bronzo. Macchie bianche sul
petto, sulle dita e/o all’estremità della coda sono
ammesse” è nostro dovere attenerci a quanto
precisato. Un bianco esteso ai metacarpi o
addirittura agli avambracci ed un bianco al petto
esteso al sottogola o all’addome deve essere
considerato difetto.



Un altro punto importante per quanto riguarda il mantello è
quello della toelettatura. Lo standard precisa: “La toelettatura
non è da incoraggiare”. Nel Terranova il mantello ha
un’importante funzione isolante e protettiva. Il pelo deve
essere lasciato integro dalla base alla punta per mantenere la
sua lucentezza e non fare emergere il sottopelo denso e opaco.
Oggi in expo molti cani risultano letteralmente scolpiti: il collo
viene pesantemente sfoltito per farlo sembrare più lungo, le
orecchie interamente tosate per renderle più piccole tanto da
assomigliare a quelle di altre razze e tutto il corpo ritoccato per
gonfiare petto e torace, accentuare un’angolatura e così via. Il
mantello naturale che ben pettinato e pulito metteva in
evidenza con riflessi lucenti la struttura del cane viene
trasformato. E’ ovvio che l’eccesso di pelo fra le dita debba
essere accorciato per evidenziare la rotondità del piede e così
pure frange troppo lunghe sulle orecchie, ma vanno rispettate
la tipicità e la funzione. Un pelo spuntato che lascia trasparire il
sottopelo sul collo e sul corpo dovrebbe essere penalizzato.

Cane scolpito, toelettatura eccessiva



TAGLIA E PESO
Il Cane di Terranova è sempre stato
considerato uno dei giganti della specie canina.
Lo standard indica come taglia media:
71 cm. per i maschi adulti con 68 Kg. di peso
66 cm. per le femmine adulte con 54 Kg. di
peso
Per quanto riguarda la taglia lo standard dice
“Una grande taglia è desiderabile, ma mai a
scapito della simmetria, generale armonia,
potenza della costruzione e corretto
movimento”. E’ piacevole vedere un bel cane
alto e proporzionato ma bisogna fare
attenzione che la statura non derivi solo
dall’allungamento degli arti, in tal caso si
perderebbe l’insieme da orso. Allo stesso
modo soggetti troppo al di sotto della media
non posseggono le caratteristiche che fanno
classificare il Terranova come un molossoide di
grande statura.



MOVIMENTO
Un buon movimento è indispensabile per un cane di utilità deputato a compiere lavori di forza e di resistenza sia a terra
che in acqua. Un movimento corretto consente di utilizzare le forze con il minor dispendio di energia. Ciò avviene quando
anteriore e posteriore sono ben costruiti e ben bilanciati fra loro e la linea di trasmissione è corretta. L’andatura classica
per il Cane di Terranova è il trotto. La costruzione nel rettangolo, i raggi ossei abbastanza lunghi e ben angolati, un
baricentro moderatamente ribassato, una forte muscolatura consentono di esprimere un movimento ritmico e potente
con forte spinta e un buon allungo che copre molto terreno con il minor numero di passi. Nell’andatura gli arti vengono
portati parallelamente al piano mediano. I gomiti devono essere aderenti senza oscillazioni all’infuori. Quando la velocità
aumenta l’arto viene portato dall’alto in basso verso l’interno tendendo ad una traccia unica (single tracking) e si
accentua il rullio del dorso.

Il cane deve essere atletico e non incontrare difficoltà a saltare.
Non dimentichiamo che deve essere capace di saltare da uno scoglio all’altro. Camminare a piccoli
passi, di traverso, trascinando gli arti, stringendo incrociando oppure l’ambio sono difetti.

Single-tracking



MOVIMENTO IN LIBERTA’



Purtroppo oggi sui ring troppo spesso vengono presentati dei
cani in posizione forzata a testa alta. Il movimento diventa
innaturale e non è tipico della razza: il collo non può tendere
all’orizzontale, il baricentro arretra; tutto ciò danneggia
l’impulso e porta il cane a compiere un numero maggiore di
passi corti. Per lo show può sembrare elegante ma non è
l’andatura corretta. Di fronte a questi eccessi dovremmo
chiedere di allentare il collare e presentare il cane in modo
naturale. Spesso verranno fuori quei difetti che si vorrebbero
nascondere: spalle male angolate, omeri corti, garresi bassi e
colli che mal sostengono il peso della testa.
Parlando di movimento non si può fare a meno di descrivere
quella che per il Cane di Terranova è un’altra “andatura” tipica:
il nuoto. Nel nuoto il concetto di baricentro viene sostituito da
quello di galleggiamento. Anche qui l’ampiezza dei diametri
costituisce una base importante. In acqua il Terranova mantiene
una posizione orizzontale ed emergono solo la parte superiore
del dorso, della coda, del collo e la testa che, grazie agli assi
cranio facciali paralleli, non necessita di essere estesa sul collo. I
tempi sono quelli del passo ma gli arti anteriori acquistano un
maggior compito di propulsione: il metacarpo largo e le dita
tenute aperte con la membrana interdigitale ben distesa hanno
una funzione di presa sull’acqua.



CONSIDERAZIONI SULLA SALUTE ANIMALE

Nelle diapositive precedenti ho cercato di mostrare
quanto possa essere bello ed armonico un
Terranova. Un cane sano, equilibrato, dal muso
pulito e dagli occhi sereni è un piacevole compagno
da tenere accanto. Oggi purtroppo, in alcuni casi,
non è così. Come succede in altri campi, chi non si
accontenta di una saggia selezione naturale vuole
intervenire secondo i propri gusti creando delle
mode che sono tutto l’opposto di ciò che dovrebbe
essere. Così negli ultimi anni , seguendo la regola del
“di più è meglio” , si è arrivati a creare nella razza
Terranova dei soggetti esasperati che non si possono
neppure definire ipertipo perché il Tipo non c’è più.
Oltretutto questa situazione non influisce solo
sull’aspetto morfo-funzionale ma crea seri problemi
per la salute dei cani. In questi tipi linfatici la cute,
anziché rivestire perfettamente le strutture
sottostanti, è diventata spessa e male sostenuta da
un connettivo lasso. Ciò si rileva prima di tutto sulla
testa: là dove la pelle dovrebbe lasciar trasparire
rilievi ossei e muscolari si dispiegano rughe e pliche.



Le labbra diventano pesanti , quasi carnose. Il muso appare più alto del
dovuto per la lunghezza delle labbra; la commessura labiale scende fino
al collo. Il tartufo risulta a volte più piccolo, chiuso e meno mobile. Il
problema maggiore è poi quello degli occhi talora con congiuntiva
visibile ma più spesso colpiti da entropion. La cute, non ben distesa nella
regione sottorbitale , si ripiega verso l’interno dell’occhio provocando
una sofferenza costante che può arrivare nel tempo ad una cheratite
grave fino alla perdita della visione. Nonostante i vari colliri instillati
prima di entrare sul ring, questa patologia è rivelata da un occhio umido,
un po’ socchiuso, ammiccante o addirittura con perdita di pelo attorno
alla palpebra inferiore. Sul resto del corpo questo tipo di cute si
comporta come un abito troppo largo provocando la formazione di
giogaia e pliche con una maggiore tendenza alle dermatiti. Questo per
quanto attiene l’aspetto esteriore ma guai peggiori derivano all’interno
dove la rilassatezza del tessuto connettivo può ripercuotersi su tutte le
strutture ad esso legate: lassità del palato molle, collasso della trachea,
debolezza dei legamenti, torsione di stomaco …..

http://meetthekarazans.blogspot.com/2013/06
/thick-heads-what-has-happened-to.html

Suggerisco di leggere l’articolo di Karin  Butenhoff



Ancora a proposito delle problematiche attuali
inerenti al benessere animale vorrei rimarcare quanto
già detto a proposito del mantello. Parlando con un
allevatore dei problemi inerenti a certi indirizzi di
selezione mi sono sentita rispondere: “Si, ma
abbiamo ottenuto un mantello più folto”. Mi è
sembrata pura follia: con le temperature in aumento
su tutto il pianeta cercare di incrementare un pelo già
abbastanza folto dovrebbe far riflettere. Come
dovrebbe far riflettere la costante ricerca di
mantenere il pelo sempre al top anche in estate con
integratori vari cercando di impedire la muta al solo
scopo di meglio figurare in expo. Un pelo fitto è più
facile da sagomare potando il cane come un albero di
bosso. Ma il pelo del Terranova non è così.
E intanto, anche quest’anno, più di un Terranova è
morto per colpo di calore.Mantello corretto



Grazie
dell’attenzione!!

Sono un cane da…
SOCCORSO!
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